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P
er infrastrutture
siamoultimi inEu-
ropa ed è uno dei
principali motivi
per cui gli investi-
tori stranieri non
vengono in Ita-
lia». Il grido di do-

lore degli artigiani e imprenditori di
Mestre,piccolo, produttivo, simboli-
co spaccatod’Italia, si levòpocheset-
timane che la grande crisi economi-
co-finanziaria su scalamondiale tra-
volgesse tutti.
L’Italia non va, da Mestre a Tori-

no, da Sondrio a Palermo.Opere di-
segnate alla lavagna, mai attuate.
Cantieri aperti emai chiusi. Stradee
ferrovie insufficienti, che il cittadi-
no e le imprese pagano a caro prez-
zo. I Costi del Non Fare, secondo
uno studio commissionato dalla
Bocconi all’Agici, società di consu-
lenza, sarannoelevati: «All’Italia ser-
vonomille e 926 chilometri di auto-
strade nei prossimi 12 anni per arri-
vare al rapporto europeo di 135 chi-
lometri di autostrade/milioni di abi-
tanti». Se queste opere non si faran-

no, al 2020 gli italiani avranno paga-
toun conto di 133miliardi di euro. “Il
tempo risparmiato” aumenterebbe la
competitività delle imprese, diminu-
endo i costi di trasporto. E calerebbe-
ro i prezzi dellemerci (risparmio per i
cittadini). Poi c’è l’impatto ambienta-
le:unsistemaviario funzionante limi-
ta l’inquinamento da carburanti. Poi
c’è la sicurezza (i costi sociali degli in-
cidenti) e il benessere generale di un
Paese cheha scelto lamobilità strada-
le ed è il quarto paese del mondo (1˚
in Europa) nel rapporto abitanti/au-
to, con 658 vetture ogni mille perso-
ne. Negli Usa questo rapporto è di
768 per mille abitanti. L’Italia è però
ultima fra i paesi “occidentali” per chi-
lometri di autostrade e tangenziali.
Duedati che si scontranoprovocando
ritardi e costi. Comincia oggi un’in-
chiesta che va a controllare lo stato di
4 opere “incompiute” del Paese. Fare
onon fare, costruireoggi opagaredo-
mani, logorarsi nelle dispute fra i vari
livelli decisionali (Stato, Regioni, Co-
muni, comitati cittadini) o terminare
le grandi incompiute. È questo il pro-
blema.❖
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L
a «città infinita» si estende in
un regno dimicroimprese e ca-
mioncini. Geograficamente si
insinua tra le province di Vare-
se, Como, Lecco,Monza. Terre
bellissime, terre anche di Lega.
Ogni giorno ci corrono tre mi-
lioni e 100 mila autoveicoli, ci

vivonoquattromilioniemezzodiabitanti econ-
sumatori, produttori, esportatori, clienti. In
questa «città orizzontale, il cuore dell'Europa
più ricca» usandoun’espressionedel professore
Giuseppe Berta, Franco Colombo, 35 anni, ha
un’impresa tessile. 5 milioni di fatturato e oltre
trenta anni di attività. A crearla è stato il padre

ma, «da quando non c’è più», la gestisce con il
fratello, la mamma, la cognata e altri 26 operai.
Produce ricami per biancheria intima. Produce
ed esporta, in Italia, all’estero, come la maggior
parte del mezzomilione di imprese di questa ae-
rea. Che poi altro non è che una sorta di fabbrica
continua, orizzontale. Iper specializzata. Forte,
ricchissima, con il prodotto interno lordo del Bel-
gio, la metà di quello lombardo, un decimo di
quello italiano. «Fortema zoppa» ci illuminaBer-
ta, docente alla Bocconi diMilano. Perché la «cit-
tà infinita» non ha una strada che l’attraversa.
Avrebbedovutoavercela.Almenodaquarant’an-
ni. Da quando la Pedemontana lombarda è stata
ideata,ma nessuno l’ha portata a termine. Cosic-
chéquandoColombovede i suoi furgoncini, con i
ricami dentro, varcare il cancello della sua azien-
da a Somma Lombardo sa già che se vorranno
raggiungere il Veneto, e laBenettondi cui è forni-
tore, si dovranno tuffare suMilano, per arrivarea
Como invecedovranno fare un tratto inSvizzera.
Affrontare la città infinita senzaPedemontanaco-
sta a Colombo «100 giorni di lavoro - uomo». Più
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Il fatto

DA 40 ANNI L’area che si estende tra Varese, Como, Lecco e Monza, non ha una via di collegamento
I COSTI I lavori partiranno nel 2010: 157 chilometri costeranno oltre 4 miliardi di euro
LA VARIANTE Il 21 maggio è stato firmato un accordo per la realizzazione di un’autostrada regionale

L’alternativa? Il treno. Ma in Europa
siamo ultimi per chilometri di ferrovie

LA STRADACHEMANCA
NELLACITTÀ INFINITA

1% Dal 1995 il chilometraggio medio dei veico-
li privati è sceso ovunque: il Regno Unito

sta progressivamente abbandonando l’auto (-8%), la
Francia segue (-7%). Secondo una ricerca del Bipe,
colosso francese che analizza dati economici, in Italia
nello stesso periodo è aumentato l’uso delle auto e
fino al 2015 continuerà a incrementare al ritmo di 1%.

130 miliardi L’alternativa potrebbe essere
sviluppare la viabilità ferroviaria, ma Eu-

rostat ci condanna: «L’Italia ha 28 chilometri di strada
ferrata per ogni 100 mila abitanti. La Germania regi-
stra 43,4 km, la Francia 51,1. L’Austria ha 70 chilometri
di ferrovie ogni 100 mila abitanti». Secondo l’Agit,
noncompletare le operee su rotaie (dalla Tav alle trat-
te minori) costerà al 2020 altri 130 miliardi.

34
MERCOLEDÌ
12 NOVEMBRE
2008



o meno 12mila euro l’anno. E poter strozzare i
costi è una questione di sopravvivenza. «A Som-
ma Lombardo quindici anni fa c’erano 64 azien-
de tessili», ogginesono rimastecinque.Colpadel-
la concorrenza, cinese soprattutto. E la concor-
renza la batti solo se sei tecnologico e veloce.

Una fenice...
La Lombardia è tecnologicama è lenta. Sulle sue
strade si circola a una velocità media di trenta
chilometri orari. Troppe auto per troppi abitanti.
Se simettessero in coda tutte le
macchine immatricolate si for-
merebbe una colonna più lun-
ga delle somma delle strade.
Oggi, ad esempio, per raggiun-
gere Malpensa da Bergamo ci
vuole circaun’ora emezza, se si
viaggia di notte. Di giorno è un
terno al lotto. Dipende da quello che succede a
Milano. A questo serve la Pedemontana, a dare
velocità da est a ovest alla «città infinita». Infinita
come la storiadi questa strada. Pensatanel lonta-
no 1965, progettata tre volte, una volta anche
inaugurata, nel 1984per un trattodi tre chilome-
tri, e poi lasciata morire più volte. Dal 2010 do-
vrebbero partire i cantieri, il termine dei lavori è
previstonel2015.Forse. Perché trovare tutti i sol-
di non sarà uno scherzo.

...costosa
La strada, che saràmessa in piedi dalla Autostra-
da Pedemontana Spa, società controllata dalla
Milano Serravalle e a caduta dalla provincia di
Milano, è costosissima. Per 157 chilometri (87 di
autostrada e 70 di strade connesse) ci vogliono 4
miliardi e cento milioni. 1,5 miliardi dallo Stato,
sbloccati dal governo Prodi, il resto dai privati.
Permettere in piedimillemetri di tracciato, spie-
ga Fabio Terragni, presidente della società Pede-
montana, si spendono «da unminimo di trenta a
un massimo di 60 milioni». Per capire il perché,
bastamettere ilmusodell’auto fuoriMilanoediri-
gersi versonord-ovest, versoMalpensa, versoVa-
rese. La cui provincia conta 800mila abitanti, ma
le più grandi quattro città, Varese, appunto, Bu-
sto Arsizio, Gallarate e Legnano ne raccolgono
solounquarto. Il restoèpolverizzato. Il chenonè
unmale, per l’economia. Lemi-
croimprese con al massimo no-
veaddetti, sonovelocissime, in-
novative.Urbanisticamente, in-
vece, è un dramma. Non c’è po-
sto fisico per nuovi tracciati. Fi-
gurarsi per superstradecome la
Pedemontana. Per costruirla
serve scavare, interrare, abbattere, ricostruire,
ammodernare, progettare, compensare, mitiga-
re. Serve cancellare un agglomerato urbano e
pensarne uno nuovo.

I mitigati
E ci vogliono soldi. Trecentocinquantamilioni se
ne vanno solo per compensazioni e mitigazioni
ambientali. Che avvengono senza drammi. Qui,
per ora, non c’è gente che scende in piazza. A for-
za di parlarne dopo 40 anni l’opera è stata meta-
bolizzata. La signora Alina Di Salvo abita in via

Nazionale dei Giovi 45 con la sua famiglia «tre in
tutto e tanti animali». Tre anni fa ha comprato tre
vani e mille metri di giardino a Camnago, frazio-
ne del comune di Lentate sul Seveso. Il giugno
scorso ha saputo che entro un anno, con altre 8
famiglie, dovrà sloggiare. «La superstradami en-
treràproprio in salotto», ci dice. «Colpadiun tun-
nel che non si può fare», spiega il sindaco Massi-
mo Sasso. Ti aspetti rabbia, trovi pragmatismo.
«Ma che vuole che le dica. Da qualche parte la
superstrada dovrà pure passare». La soluzione

cheè stataprospettataè sempli-
ce. Il comune si impegna a tro-
vareun’area che si adatta, la so-
cietà Pedemontana la ricostrui-
sce.

I ribelli
Semmai il problema è un altro.

La Pedemontana, da sola, potrebbe non bastare.
VitoTioli cromamaterie plasticheaTorbadiGor-
nateOlona inprovinciadi Varese. In sostanzaag-
giunge metallo alla plastica, ad esempio, agli
oblòdi una lavatrice o allemaniglie di rubinetti o
docce. Lo fa per conto terzi. Vuol dire che tutto il
prodotto lavorato dalla sua Metalplast Sas non
approda sul mercato direttamente ma finisce in
altre aziende tramite due furgoni di proprietà o
corriere. «Per noi la Pedemontana è un pannicel-
lo caldo»ci spiega. Il plurale sottintendeunmovi-
mento vasto di imprese (a Varese sono 64 mila
attive nel territorio) che vorrebbero anche un al-
tro collegamento. Una strada più alta dell’attua-
le, «troppo schiacciata suMilano», ci indicaGian-
ni Mazzoleni presidente degli artigiani locali.
Un’autostrada regionale che colleghi la città con
le vicine Como e Lecco. Lasciando fuori la Brian-
zaesenza ricollegarsi con l’A4,conBergamo,Bre-
scia. In questomodo l’aziendadi Tioli, 25 addetti
e 1,7 milioni di fatturato, potrebbe risparmiare
dai «150-170mila euro» in un anno.

La variante
Per questo il 21maggio scorso è stato firmato un
accordo tra le camere di Commercio di Varese,
per la realizzazionediunostudiodi fattibilità che
dovrà essere pronto il prossimo 1˚ gennaio dal
costo di circa 650mila euro. 450messi dai privati

200 dalla regione. Il tracciato,
50 chilometri appena e dal co-
sto di 1,5 miliardi, si avvicina
molto a quello pensato origina-
riamente per la Pedemontana
nel lontano ‘65.L’autostradaco-
stamoltomenoepotrebbeesse-
re finanziata solo da privati. In

più alla Pedemontana spa mancano all’appello
400 milioni circa per completare il progetto. Per
ora è stato finanziato solo il primo lotto, quello
che unisce Busto Arsizio a Lomazzo, 15 chilome-
tri in totale. «Fino a che sta in piedi una maggio-
ranza di centrosinistra in Provincia, la Pedemon-
tanac’è», spiegaTerragni.Ma se il prossimoanno
i comunimilanesidovesserosvegliarsi conun’am-
ministrazione di un altro colore politico nessuno
ha la certezza che il percorso vengaultimato. E la
Pedemontana potrebbe rimanere incompiuta.
Ancora una volta. ❖
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Gian Maria Gros-Pietro:
«Non fare le grandi
infrastrutture costa più
che farle».

La media dei nostri
tragitti in auto è di 4 km:
sostituisce culturalmente
il mezzo pubblico.

www.agici.it
Approfondimenti

34.468.548: sono i veicoli di proprietà degli italiani.
Nel Lazio c’è il rapporto più alto fra cittadini e auto:
68 vetture ogni 100 abitanti

Per saperne di più

Il vuoto delle infrastrutture
ha anche un costo politico

Il presidente Autostrade

Tutti in macchina

Il tentativo
di assaltare
il fortino Lega

C’è anche un altro costo alla mancata realizza-
zione della Pedemontana. Che non viene calco-
lato nei bilanci. La strada è ormai un simbolo. Il
simbolodi un vuoto edi un’unità dimisura. «Se-
gna ladistanza tra lapolitica e il territorio», spie-
ga Daniele Marantelli. Marantelli non è un im-
prenditore, è un politico. È del Pd, primaDs, an-
cora prima Pds ePci. Anche lui, però, comemol-
ti imprenditori della zona produce. Non nano-
tecnologie o filati, ma consensi. A Varese e pro-
vincia, dove vive e lavora e dove la Lega ha la
sua sede storica, nelle elezioni del 2008 ha rac-
colto più voti del Carroccio. Un risultato fino a
pochi anni insperato visto che nella «città infini-
tà e dimenticata», la Lega ha prosperato. Impa-
dronendosi e plasmando proprio quel vuoto.
«La Lega non è solo protesta», bassa, di pancia,
non solo rancore localistico, dice Marantelli. «A
Varese c’è l’Aermacchi» delle frecce tricolori,
«c’è l’Agusta» che sforna elicotteri anche per il
presidente Usa. Qui si vive bene, c’è il meglio
dell’Italia cheproduce, le tecnologie più raffina-
te,manonc’è laPedemontana. Perora. Perchéè
stato proprio Marantelli, con Prodi, a trovare i
fondi per fare partire il progetto. È stato il tenta-
tivo del centrosinistra di riempire quel vuoto
denso. E cioè creare «attorno alle infrastrutture
- dice Stefano Tosi, ingegnere all’Aermacchi,
consigliere d’opposizione in Regione - un senso
di comunità, un legame con il territorio». Che la
globalizzazione disgrega.
La Lega in questo è molto avanti. Offre sicu-

rezza a chi chiede individualismo, a chi vuole
meno lacci dallo Stato. Per capirlo ci spingiamo
aest. AngeloPietroMalegori è il sindacodiBias-
sono, 12mila abitanti scarsi a pochi chilometri
daMonza. Siamo in Brianza. Il sindaco o borgo-
mastro, come è scritto nello statuto comunale,
ci ricevenella saladelmunicipio.Alleultimeele-
zioni ha preso il 61%senza alleanze. Alla parete
foto di Umberto Bossi e un orologio che segna
«l’ura lumbard». In sottofondo i rombideimoto-
ri dell’autodromo. Gli chiediamo che cosa rap-
presenta la Pedemontana. «Per noi non è altro
cheunastrada che ci permetteràdi togliere auto
dal centro cittadino». E favorire l’industria loca-
lechequasi chiamaRovagnati (alimentari), Bol-
drocchi (eliche per navi), Dalex (schermi piat-
ti). Più strade, maggiore libertà, più soldi, ma
preservazione dell’identità. Usciamo e ci conge-
diamo. Prima, però, il sindaco ci porta almuseo
locale.Dove c’è unamostradiGaetanoOsculati,
esploratore Biassonese. Poi sarà il turno delle
monete celtiche. Il fortino della Lega è alto. Per
scardinarlo la Pedemontananonbasterà. RO.RO.

“
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